
$ * ; < • • • • • . • 

r Uni tà /venerdì 10 luglio 1964 

. » •* ^ \ / ~v
 T V l " , ' *"*» " ' 1 > »• ^"* \ , *,~ 

- o s
 f > " I . 

at tua l i tà / PAG. 3 

I risultati delle elezioni impongono l'uscita dagli equivoci ^•"•T xv. -C <P * * * ^ 

Il «Centro» di 
tra incudine 

(/ha prima scelta « rmmrnenfe: p«r i( sindaco di Atene i consiglieri del « Centro » 
voteranno per il democratico Kitsikis o per il fascista Plitas? - Cominciato il 
processo contro i teppisti che venerdì tentarono di assaltare il Parlamento 
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(TENE — George Papandreu. Nella foto accanto al tito-
[lo una manifestazione popolare nella capitale ellenica. 
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DALL'INVIATO 
ATENE, 9 luglio 

Sui giornali di Atene, e net
te conversazioni degli atenie
si, il tema dei risultati eletto
rali di domenica si mescola 
con quello del processo che 
viene celebrato in questi gior
ni contro un gruppo di tren
tadue fascisti che, venerdì 
scorso invasero il Parlamen
to e aggredirono dei deputa
ti. Questa mescolanza di temi 
non è casuale; i due avveni
menti sono legati dallo stesso 
rapporto che intercorre tra la 
causa e l'effetto: l'attacco fa
scista al Parlamento alla vi
gilia delle elezioni viene in
fatti considerato qui come 
l'espressione di un piano del
le forze di destra per scredi
tare le istituzioni democrati
che e parlamentari e prepa
rare il proprio ritorno al po
tere. Il fatto che, come sta 
risultando dal processo, mani 
straniere non siano estranee 
all'episodio, dimostra ancor 
più il peso reale della minac
cia che sovrasta la democra
zia greca. 
' La vittoria elettorale del-

VEDA e dei candidati da essa 
appoggiati, costituisce d'altro 
canto la più decisa riafferma
zione che vi sìa stata finora, 
della volontà popolare per un 
generale e radicale rinnova
mento della vita politica e so
ciale del Paese, e una indica
zione che tentativi fascisti del 
genere di quello di venerdì 
sono decisamente fuori del 
tempo. E' la terza vòlta che 
questa riaffermazione viene 
fatta da quando Karamanlis 
venne cacciato dal potere: nel 
novembre scorso la vittoria 
elettorale dell'Unione del Cen
tro di Papandreu aveva indi
cato chiaramente che i greci 
non volevano le forze di de
stra al governo: in febbraio, 
nelle nuove elezioni generali, 
questa volontà veniva riaffer
mata in modo anche più chia
ro e decìso: lo schieramento 
di sinistra, VEDA, rinuncian
do in ventiquattro circoscri
zioni ai suoi candidati per fa
vorire contro la destra quelli 
dell'Unione ;» del• .Centro, -vi 
aveva dato un contributo non 
indifferente. Il risultato di 
domenica, che ha spostato dal 
centro in quanto tale alla si
nistra e ai suoi alleati dello 
stesso centro il peso dell'ap
poggio popolare, esige dun
que una spiegazione. 

« Il bilancio di questi quat
tro mesi trascorsi dalle ele
zioni di febbraio — ci diceva 
oggi uno dei dirigenti del-
VEDA — contiene elementi 
positivi e negativi. Per quan
to riguarda il lato positivo: 
sono state prese alcune mi
sure a favore dei contadini e 
nel settore dell'educazione ed 
è stata eliminata, in parte se 
non in tutto, la caccia. poli
ziesca nei confronti dei de
mocratici. Nel campo della 
politica estera è caduto il to
no convulso da guerra fred
da che aveva caratterizzato 
l'azione dei governi della de
stra. Ne è espressione il mu
tamento di politica nei con
fronti dei Paesi socialisti: non 
è senza significato che pro
prio oggi il ministro degli 
Esteri bulgaro venga ad Ate
ne per firmare l'accordo per 
la normalizzazione dei rappor
ti fra i nostri due Paesi e 
non è senza importanza la 
resistenza che ti governo ha 
opposto alle pressioni ameri
cane per Cipro. 

« Ma non era solo questo 
che il popolo greco voleva. 
Ciò che i democratici greci 
rimproverano al centro di Pa
pandreu potremmo riassumer
lo in questo modo: 

* 1) Mentre le forme demo
cratiche hanno combattuto per 
rovesciare la destra, quando 
U centro è andato al potere 
si è subito reso colpevole di 
una discriminazione nei con
fronti delle sinistre, e non ha 
eliminato dai gangli del go
verno e dello Stato le forze 
fasciste che vi erano entrate 
al tempo di Karamanlis. Vi è 
stato, anzi, un passo che ha 
costituito un campanello di 
allarme: mentre dopo le ele
zioni di novembre la carica di 
Presidente del Parlamento era 
stata affidata a Tsirivokos, ex 
resistente e patriota, rappre
sentante dell'ala più illumina
ta del centro, dopo febbraio 
questa stessa carica venne af
fidata a Nouvas, che è uno fra 
gli elementi più conservatori 
del cèntro. Ciò, naturalmente, 
ha fatto sorgere grossi dubbi 
sulla volontà del centro di 
tradurre nella pratica, in mo
do deciso, l'indicazione data 
atte urne dalle forze popolari. 

* 2) Uno dei punti importan
ti era la democratizzazione 
della vita sociale e politica 
anche dal punto di vista'giu
ridico; i progetti di legge per 
la democratizzazione sono sta
ti redatti, è vero, ma essi non 
risolvono tutti i problemi in 
sospeso, e poi non sono an
cora giunti in Parlamento. 

*3) Da cinque anni si chiede 
un aumento del 20* $ dei sala
ri, una richiesta minima. Non 
è stata accolta. E mentre nel 
Paese si sviluppano le lotte 
rivendicative, il peso del go
verno è tutto a favore degli 
imprenditori. 

*Vl è insomma stato un di
vario fra le promesse fatte 
prima delle elezioni, e ciò che 
è stato tradotto nella pratica ». 

In questo contesto, la cosa 
più chiara e fondamentale era 
questa: U centro non aveva 

dimostrato di volere elimina
re definitivamente la minac
cia della destra, che esiste 
tuttora, né di fare rapidamen
te quanto era necessario per 
rinnovare in modo sostanzia
le la vita politica e sociale 
del Paese. Mentre il pericolo 
era a destra, i suoi dirigenti 
si vantavano di avere isolato 
la sinistra e di averla ridot
ta a proporzioni trascurabili. 
In questa situazione VEDA è 
stata l'unica forza politica che 
si sia presentata agli elettori 
con un programma che ri
guardava, sì, i problemi loca
li. ma poneva soprattutto la 
esigenza di una politica nuo
va in tutto il Paese. La con
troprova così vi è stata: i 
candidati dell'EDA e quelli 
del centro che all'EDA e al 
suo programma si erano col
legati hanno ottenuto un suc
cesso spesso clamoroso; i 
candidati del centro che si 
sono presentati all'insegna del 
« tutto va bene, pensiamo 
adesso ad amministrare », so
no stati battuti; e la destra è 
stata nuovamente e clamoro
samente sconfitta. 

Ora il centro, e Papandreu, 
si trovano fra l'incudine e il ' 
martello: da una parte ci e 
questa massiccia richiesta dt 
rinnovamento radicale espres
sa attraverso le urne; dal
l'altra vi è il minaccioso ri
catto della destra, tanto del
la destra espressa dall'ERE 
di Karamanlis, quanto del
la destra esistente all'interno 
stesso del centro, che chiama 
all'unione sacra delle forze 
reazionarie. 
• Ieri un generale disoccupa

to ha lanciato un provocato
rio appello alle forze armate 
perchè si mantengano « vigi
lanti » di fronte alla a minac
cia comunista », mentre si 
manifestano certe pressioni 
internazionali di cui il recen
te messaggio di Johnson a 
Papandreu, tuttora • segreto, 
sembra costituisca uno degli 
esempi più clamorosi. 

Un sintomo dell'orientamen
to del centro potrà tuttavia 
essere dato forse in agosto, • 
quando dovrà essere risolto ' 
« problema, della elezione 'del 
sindaco di Atene e di altri 
centri (Pireo, Patrasso) dove 
nessuno dei candidati ha ot
tenuto quel 40% dei voti ne
cessario per essere eletto al 
primo scrutinio. Ad Atene il 
candidato dell' EDA, ' Kitsi
kis, è al primo posto segui
to dall'esponente dell' ERE, 
Plitas, un fascista della più 

. bell'acqua, da un comizio del 
quale partirono coloro che at
taccarono il Parlamento. E' fra 
questi s due che occorre sce
gliere, ed è ad uno di questi 
due che il centro dovrà dare 
il suo appoggio. La scelta è 
decisiva, perchè sono di fron
te un antifascista e un fasci
sta, un uomo di sinistra e 
uno di estrema destra. E' una 
scelta che il governo deve 
compiere, ma a cui forse cer
cherà di sottrarsi con solu
zioni amministrative che non 
lo impegnino in modo tanto 
caratterizzante. Di questo par
leremo, in dettaglio, domani. 
Ma anche se la scelta venis
se, in un modo o nell'altro, 
evitata, non potrà essere evi
tata la risposta, nei fatti, alle 
aspirazioni delle masse popo
lari come esse sono state 
espresse domenica scorsa. 

Emilio Sani Amadè 
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Il difensore di Cafari capovolge la verità storica 

De/itala: i cittadini «aizzati» 
provocarono i «fatti di Reggio» 

«Il governo Tambroni era una provocazione ma non bisognava ma
nifestare»: s i e s t a Fassurda tesi sostenuta - Iniziate le repliche 

MILANO, 9 luglio 
Dopo l'arringa del professor 

Giacomo Delitala, secondo pa
trono del commissario Cafari 
al processo per i fatti di 
Reggio, il giuoco dei difenso
ri dei poliziotti appare or
mai chiaro: si tratta puramen
te e semplicemente di rove
sciare le parti, e cioè di attri
buire ai cittadini, ai partiti 
ed alla stampa democratici, 
le responsabilità politiche ed 
anche giudiziarie che furono 
del governo e di certi diri
genti della polizia. Ma il ten
tativo evidentemente zoppica 
perchè « i fatti sono testardi »; 
e così zoppicante è stata an
che l'orazione, pur abile, di 
Delitala. 

Cerchiamo dunque di segui

re il ragionamento del profes
sore. Dopo aver riconosciuto 
che il governo Tambroni e la 
autorizzazione del congresso 
del MSI a Genova « soprat
tutto con quel presidente », fu
rono degli « errori », egli so
stiene però che i cittadini del
l'opposizione avrebbero dovuto 
limitarsi ad agire in Parlamen
to e non ricorrere « alla vio
lenza e alla piazza », poiché 
« la nostra democrazia è anco
ra fragile ». E qui Delitala di
mentica che tale fragilità di
pende proprio dall'abito men
tale e dai metodi dei gruppi 
dirigenti che, non soddisfat
ti d'aver covato nel proprio 
seno e in barba alla Costitu
zione, gli eredi del fascismo, 
tentarono, proprio nel luglio 

del '60, di imporli alla Na
zione; dimentica che Tambro
ni diede sprezzanti risposte 
alle proteste parlamentari e 
scatenò sulle piazze la polizia. 

Ma il professore prosegue, 
rivolto alle parti chili e ci 
patroni dei manifestanti: « Voi 
con questo processo volete sta
bilire una giurisprudenza av
veniristica che riconosca il di
ritto alla resistenza colletti
va, il che è contrario alla Co
stituzione ». No, egregio pro
fessore, gli avvocati e i citta
dini, proprio perchè conosco
no la fragilità delia nostra 
democrazia ed hanno il ricor
do di un altro governo « co
stituzionale » che durò venti 
anni, intendono sbarrare il 
passo ad ogni « ritorno » cam
muffato di legalità e intro
durre un costume più civile, 
anche nell'impiego della for
za pubblica (non solo nei ca
si politici ma anche in quel
li criminali, come gli episodi 
di Crema, giustamente denun
ciati dal professor Delitala a 
un recente congresso). 

« Il 4 luglio — continua il 
legale — il comizio fu consen
tito ma i manifestanti tenta
rono di assaltare la sede del 
MSI e venti poliziotti rimase
ro feriti. Ciò turbò gli animi 
da entrambe le parti, mentre 
l'Unità lanciava notizie ten
denzioso1 sul'fatti .'avvenuti- in 
altre parti d'Italia, notizie che 
costituivano un vero e proprio 
incitamento all'azione. Così gli 
organizzatori del comizio del 
6 luglio, hanno una seria re
sponsabilità, per non avere ri
mandato la manifestazione di 
qualche giorno». - -

E qui il professore manife
sta una vera e propria amne
sia, poiché non ricorda che 
ad aggredire furono i fascisti, 
non gli antifascisti, i quali 
anzi ebbero un ferito, Lucia
no Barbieri, ora imputato, 
mentre i a camerati» respon
sabili rimasero ignoti; non ri 

« truppe d'assalto », munite di 
fionde, che s'erano frammi
schiate ai dimostranti onde 
compiere la « preordinata ag
gressione »? 

E cosi sono sistemati anche 
i ragazzi che, nella loro teme
rarietà, resistettero a piccoli 
gruppi con quelle terribili ar
mi da adulti che sono noto
riamente le fionde! Delitala 
conclude, proclamando la le
gittimità della circolare di 
Spataro che vietava ì comizi 
dove già fossero avvenuti in
cidenti, dell'ordinanza del vi
ce questore e dello sciogli
mento del comizio, invocando 
l'assoluzione per non aver 
commesso il fatto Cafari, vit
tima della nolemica politica. 

E come già l'avvocato Le-
ner, patrono della guardia Ce-

lani, il professore dimentica 
di spiegare come mai la pò- ; 
lizia, se era così sicura della \ 
sua innocenza, non svolse le < 
necessarie indagini e si limitò •, 
invece a denunciare i cittadi- > 
ni; come mai dapprima na
scose e poi falsò il numero 
e l'attribuzione dei colpi spa
rati. 

Il fatto è che stavolta la 
volpe ci ha lasciato lo zam
pino e che i mancati accerta
menti si sono ritorti contro 
Cafari e Celani: altro che po
lemica politica! Comunque, la 
più efficace risposta ai patro
ni degli imputati la daranno 
le repliche delle parti civili e 
dei difensori dei cittadini, che 
si sono appena iniziate. 

Pier Luigi Gandini 

Sud Africa 

Arrestato 
l'avvocato 
dei negri 

JOHANNESBURG, 9 luglio 
A poche, settimane dalla du

ra condanna che il tribunale 
razzista di Pretoria ha inflit
to ai dieci patrioti del Con
gresso Nazionale Africano (7 
negri, 2 bianchi e un indiano, 

corda "che~ÌV tendenziose"» I ^ ^ ^ ^ P ^ S ^ h ^ l n m 
notizie dell'Unità furono tra- I P?1 , z i a * Verwoerd ha com 
gicamente confermate dal nu-

Per il romanzo «L'ombra dello colline» 

A Giovanni Arpino 
il «Premio Strega» 
Carlo Bernari secondo con iodici voti di differenza 

. .*• ' ROMA, 9 luglio 
Giovanni Arpino ha vinto il 

• Premio Strega 1964» con il 
romanzo L'ombra delle colli
ne pubblicato da Mondadori. 
Ha vinto al penultimo spo
glio, dopo una gara con Car
lo Bernari che ha tenuto con 
il fiato sospeso il pubblico 
del Ninfeo di Villa Giulia. 
Arpino ha ottenuto 129 voti 
(su 386 schede); Carlo Ber
nari, autore del romanzo Era 
Vanno del sole quieto, ha ri
cevuto 117 voti. 

Al primo spoglio, Bernari 
era in testa con 19 voti; Io 
seguiva Arpino con 13. Ve
nivano poi Bevilacqua (auto
re del romanzo La califfo) con 
10 voti, Arrigo Benedetti (au
tore del romanzo II passo dei 
longobardi) con 8 voti e Au
gusto Frassineti (autore della 
raccolta di racconti Un capi
tano a riposo) con un voto. 
Bernari ha guidato la classi
fica anche dopo il secondo e 
il terzo spoglio. Al terzo spo
glio, su 200 schede Bernari era 
in testa con 67 voti; Arpino 

seguiva con 64. Soltanto al 
quarto Bernari ha ceduto ad 
Arpino per quindici voti. Al 
quinto spoglio, la distanza si 
raccorciava: Arpino era in te
sta con 119 voti e Bernari su
bito dopo con 112. n sesto 
spoglio è stato l'ultimo: Ar
pino 129 voti, Bernari 117. Be
vilacqua 64, Benedetti 54 e 
Frassineti 18. Schede bian
che 5. 

Cosi, 11 giuoco è fatto. E le 
previsioni sono state rispetta
te. Ha vinto L'ombra delle col
line, un romanzo, che, sere fa. 
un critico ed estimatore del 
giovane scrittore piemontese 
definiva il romanzo della ne
vrosi che ha colpito gli ita
liani quarantenni: in altre pa
role, il romanzo degli uomini 
che hanno fatto la guerra e 
la resistenza, che hanno vi
sto il fascismo e sono diven
tati antifascisti. La nevrosi 
nasce da una semplice con
statazione: la rivoluzione non 
è stata compiuta. Arpino ha 
costruito con abilità il suo ro
manzo. 

Era l'anno del sole quie

to si è classificato secondo. 
Lo scienziato Orlando Rughi, 
sfortunato imprenditore in 
un'Italia mezza miracolata 
mezza no, protagonista di 
questo romanzo, non l'ha 
spuntata sul dissociato prota
gonista dell'Ombra delle col
line. L'ha spuntata, invece, sui 
mercanti lucchesi di Arrigo 
Benedetti, sulla Calma di Be
vilacqua e suoi piccoli borghe
si postulanti di Augusto Fras
sineti. I 117 voti di Carlo Ber
nari serviranno tuttavia a por
re di nuovo all'attenzione dei 
lettori italiani una delle ope
re più vitali di questa stagio
ne letteraria. Dagli anni di 
Tre operai (ne sono passati 
più di trenta) Bernari è ve
nuto via via imponendosi sem
pre più come uno dei nostri 
scrittori più impegnati, più 
attenti allo svolgerssi dell'in
tricato filo della nostra sto
ria. 

Nella fot*: Giovanni Arpino tto-
p» la prtmiaziona. 

mero delle vittime; non ricor-
i da che fu proprio ed essenzial

mente la resistenza di Reggio 
e di tutta Italia, e non i con
flitti di coscienza democristia
ni, a determinare la caduta 
di Tambroni. 

Ma Delitata tocca il vertice 
della sua infelice polemica, 
affermando: «La giustizia non 
deve procedere in un senso 
solo », quando tutta l'Italia 
sa che da anni soltanto i cit
tadini vengono condannati, 
mentre funzionari e poliziotti 
se la cavano sempre per il 
rotto della cuffia! 

E finalmente il legale arri
va ai fatti, ponendo il primo 
punto della sua arringa. Qua
li move esistono che ad uc
cidere i quattro dimostranti 
siano stati gli uomini di Ca
fari? I testi affermano che 
Reverberi cadde sotto una 
raffica dei carabinieri, tanto 
che i familiari sporsero de
nuncia contro il maggiore 
Giudici (purtroppo, come è 
noto, il magistrato invece di 
unire ' tale procedimento - a 
quello principale, archiviò, ri
chiamando puramente e sem
plicemente la sentenza istrut
toria che incoinava Cafari). 
• Per quanto riguarda Farioli 
e Serri, le testimonianze sono 
contraddittorie; infine Fran
chi si trovava in una posizio
ne battuta anche dal fuoco di 
altri reparti. Secondo punto. 
Cafari non diede ordine di 
sparare, poiché 37 poliziotti 
su 50 non l'udirono, mentre 
solo due affermarono d'averlo 
inteso. Ma i due sono inte
ressati e gli altri invece disin
teressati, perchè sarebbe sta
to più conveniente per loro 
scaricare la colpa sul fun
zionario. 

Questi, d'altronde — sostie
ne il difensore —. non cerco 
di intimidirli, poiché li con
vocò tutti insieme alla famo
sa riunione successiva all'ec
cidio, invece di far pressione 
sui singoli. Gli agenti quindi 
spararono di propria iniziati
va perchè aggrediti da tutte 
le parti e convinti di essere 
anche fatti segno a colpi di 
arma da fuoco (che invece 
erano esplosi dai loro colle
ghi'». 

Terzo punto, Cafari cercò di 
interrompere la sparatoria, 
poiché cosi affermano alcuni 
poliziotti e civili. Cadrebbero 
quindi anche le contestazioni 
delle parti civili di non avere 
impedito l'uso delle armi, e 
di non aver impartito in pre
cedenza le necessarie istruzio
ni, che sarebbero spettate al 
comandante militare. D'altra 
parte nessun episodio concre
to proverebbe una particolare 
durezza di carattere del Cafa
ri: che poteva quindi fare il 
poveruomo per sfuggire alle 

piuto una nuova serie di ar
resti. Fra le persone arresta
te durante le retate compiute 
la notte scorsa in tutti i quar
tieri di Johannesburg figura 
un valoroso avvocato bianco, 
distintosi negli ultimi anni per 
aver difeso decine di patrioti 
sudafricani. 

L'avvocato messo in prigio
ne è il signor Abraham Fisher; 
egli è stato svegliato nel cuo
re della notte e condotto alla 
prigione della capitale suda
fricana. Poco prima i poliziot
ti avevano perquisito e messo 
sottosopra il suo studio lega
le, evidentemente alla ricerca 
di tracce per arrivare all'ar
resto di suoi amici che avver
sano la politica dell'apartheid. 

Secondo notizie apprese in 
ambienti dell'opposizione, non 
meno di trenta autorevoli per
sonalità bianche e negre — 
avvocati, giornalisti, studenti, 
insegnanti — sono state im

prigionate, insieme ad altre 
decine di semplici cittadini ne
gri e indiani sospetti di sim
patie per l'ANC (African Na
tional Congress). 

Quattro 
portafogli 

perCiombe 
LEOPOLDVILLE, 9 luglio 

Il Presidente congolese Jo-
sepr Kasavubu ha accettato 
la lista del governo provvi
sorio congolese presentatagli 
da Moisè Ciombe. Kasavubu 
ha dichiarato ad un giorna
lista che promulgherà subito 
il decreto presidenziale di no
mina del nuovo governo. 

Prima di recarsi dal Capo 
dello Stato per sottoporgli la 
lista del suo governo, Ciom
be aveva detto ai giornalisti 
che oltre alla Presidenza del 
Consiglio, egli avrebbe assun
to anche i dicasteri degli E-
steri, dell'Informazione e del 
Coordinamento economico. -. 

Premio della Académie Francaise 

L.M. Chassin 
Storia militare 
della seconda 
guerra mondiale 

Sansoni 
Volume di pp. Xtl-688, 37 cartine e grafici 
f.t., 170 ili. f.t., rilegato in tela, L. 5.000 

Una sintesi chiara e obbiettiva che 
abbraccia tutte le fasi militari dell'ultimo 
conflitto mondiale. 
Un'opera essenziale per un'esatta - ; 
conoscenza degli avvenimenti che hanno 
insanguinato il mondo intéro. 
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